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la nuova stagione 
H^::J(:ajlrrff 

Se non oggi s a r à d o m a n i , m a 
sta a r r ivando il t e m p o in cui 
dovremo s m e t t e r e di p a r l a r e di 
emigrazione nel s e n s o s t o r i c o 
ed economico del t e r m i n e , p e r 
arrivare ad u n d i s c o r s o di in­
dividuazione p r e c i s a de l le di­
verse c o m p o n e n t i c u l t u r a l i di 
origine che c o m p o n g o n o u n o 
Stato m o d e r n o : lo h a n n o già 
fatto gli scozzesi , gli i r l a n d e s i , 
i polacchi, i f r ances i , gli s t e s s i 
tedeschi, p e r r i v e n d i c a r e u n a 
loro fisionomia ne l la c o m p a g i ­
ne pol i l ico-staluale in cui s o n o 
protagonisti oggi , d o p o u n pe­
riodo più o m e n o l u n g o di e-
marginazione o di s o l i t u d i n e , 
quale poteva c o s t i t u i r e l ' e sse re 
e il vivere in u n a t e r r a s t r a n i e -

la Mostra 
della Clvlllà friulana 

ID Venezuela 
Dopo l'itinerario europeo, 

culminato al palazzo della Co­
munità Economica Europea 
di Bruxelles; dopo quello 
compiuto con pieno successo 
in Canada e negli Stati Uniti, 
toccando le sponde dell'A-
tlanlico da Montreal a New 
York e dal Pacifico con la tap­
pa a Vancouver, la mostra 
della Civiltà friulana di ieri 
e di oggi sta viaggiando verso 
il Sud America, con prima de­
stinazione a Caracas, in Ve­
nezuela, dove l'attende un pe­
riodo di esposizione nel più 
prestigioso ambiente della 
capitale: il Centro Italiano-
Venezolano, dal ventiquattro 
settembre al dieci ottobre. 

Con le sue undici esposizio­
ni, sempre realizzate da Friu­
li ne! Mondo con il contribu­
to determinante della Regio­
ne Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia e in collaborazione con 
la Società Filologica Friulana, 
ha avuto ormai un collaudo 
che forse nemmeno gli stessi 
organizzatori potevano preve­
dere: i visitatori, friulani, ita­
liani, europei, canadesi e a-
mericani, in un bilancio che 
non può essere matematico 
(l'ingresso è sempre stato gra­
tuito) può aggirarsi sulle 
centomila unità, senza conta­
re le visite guidate di scuole 
superiori in Europa e all'e­
stero. Per le nostre comunità 
è stato ovunque un autentico 
avvenimento culturale che le 
ha avvicinate a istituzioni di 
prestigio, a sedi diplomatiche 
e a centri universitari, soprat­
tutto in America. Ovunque la 
mostra ha trovato l'appoggio 
incondizionato dei nostri Isti­
tuti italiani di cultura. 

In questo settembre s'ini­
zia il percorso sudamericano 
con esposizioni in Venezuela, 
in Argentina e forse con una 
lappa a Montevideo. II pro­
gramma 1984 si ferma, per 
ora, in questo disegno: ma ci 
sono speranze che nella secon­
da metà del 1985, la mostra 
possa raggiungere le nostre 
comunità dell'Australia. Avreb­
be cosi compiuto il giro del 
mondo. 

ra . Ma q u e s t o f e n o m e n o s t a av­
v e n e n d o in q u e s t i d e c e n n i p e r 
i c i n q u e e p i ù mi l ion i di ita­
l iani nel m o n d o ( e non par l i a ­
m o dei v e n t i c i n q u e o t r e n t a mi­
l ioni di d i s c e n d e n t i ) che s o n o 
forza v i t a le e m e r g e n t e dagl i 
USA a l l 'Aus t r a l i a , dal B r a s i l e 
al C a n a d a . Ma s t a a v v e n e n d o 
a n c h e p e r gli « e m i g r a t i friula­
ni» che o r m a i s o n o a r r i v a t i al­
la t e r za e q u a r t a g e n e r a z i o n e : 
e n t r a n o ne l la s t o r i a v iva del 
p a e s e d o v e i p a d r i li h a n n o ge­
n e r a t i e c r e s c i u t i ; h a n n o s tu­
d i a t o e si s o n o in se r i t i ne l tes­
s u t o e c o n o m i c o e civi le, cu l tu ­
ra le e re l ig ioso de l la l o r o nuo ­
va p a t r i a . E senza d i m e n t i c a r e 
q u e l l a vecch ia t e r r a d a cu i so­
n o p a r l i t i il p a d r e e la m a d r e , 
il n o n n o o la n o n n a . 

Anzi , s o n o p r o p r i o lo ro , que­
s t i g iovan i a l le sogl ie di u n a 
r e s p o n s a b i l i t à di cu i c o n o s c o ­
n o la v i c inanza e la d i m e n s i o ­
ne, a vo le r un « r i t o r n o » al le 
r ad ic i , p e r r i t r o v a r e la p r o p r i a 
a n i m a o r ig ina l e , que l s e m e na­
s c o s t o m a e sp los ivo che realiz­
za p i e n a m e n t e u n a pe r sona l i ­
tà . E s o n o c o n v i n t i di p o t e r 
d i \ e n l a r e a p i e n o t i to lo c i t ta ­
dini a d u l t i de l l o r o P a e s e a 
c o n d i z i o n e di p o s s e d e r e que l 
p a t r i m o n i o c u l t u r a l e , q u a s i al 
l imi t e di u n a def iniz ione gene­
t ica , c h e la f amig l ia h a l o r o 
l a sc i a to , m a n o n s e m p r e f a t t o 
c a p i r e , non s e m p r e l e t to e t ra ­
d o t t o in q u e l l a m i s u r a e in 
que l l a g loba l i t à che e r a n o ne­
ce s sa r i e p e r u n ' a c q u i s i z i o n e di 
r i cchezza s p i r i t u a l e e u m a n a . 
Ques t i g iovan i , hgli di f r iu lan i , 
non s o n o p iù e m i g r a l i : s o n o 
i c r e a t o r i d i u n a n u o v a «nazio­
na l i t à» d o v e i m m e t t o n o la lo­
ro ca r i ca v i t a le di g e n e r a z i o n e 
n u o v a . E d a l o ro , u n d o m a n i 
che p e r ce r t i a s p e t t i è già ini­
z i a to , n a s c e r à u n n u o v o P a e s e , 
dove v iv rà il « f r iu lano» se si 
a v r à il c o r a g g i o e la v o l o n t à 
di a c c e n d e r l o ne l la lo ro cul­
t u r a . 

D e l l o in g e n e r a l e , q u e s t o 
p r i n c i p i o , q u e s t a che è p u r e 
e s p e r i e n z a s t o r i c a , t r o v a con­
f e r m a in d e c i n e d i Paes i n u o ­
vi: d e t t o in p a r t i c o l a r e , va le 
s o p r a t t u t t o p e r il t e r zo con­
g r e s s o de l la g i o v e n t ù a r g e n t i n o -
f r i u l ana c e l e b r a t o r e c e n t e m e n ­
te a .Mendoza. I l f a t t o di c ro­
n a c a — di v a s t i s s i m a r i s o n a n ­
za, fino a d u n ' a d e s i o n e ufficiale 
del p r e s i d e n t e de l la R e p u b b l i ­
ca a r g e n t i n a , Alfons in — t r o v a 
spaz io in alti-a p a g i n a del gior­
na le . Qui v o r r e m m o s e g n a r e al­
c u n e c o n s i d e r a z i o n i . 

R e s t a v e r o che n o n poss ia ­
m o d i m e n t i c a r e le c e n t i n a i a di 
m ig l i a i a di f r iu l an i « e m i g r a t i » 
in c e n t o p a e s i : a r r i v a t i q u a s i 

• * ^ ; • * . i 
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Simjiaticissimo sorriso di un ragazzo, studente di scuola media inferiore: ha passato una parte delle sue vacanze m mon­
tagna, non soltanto per « cambiare aria ». Il suo è stato un lavoro autentico, un'esperienza nuova e entusiasmante a con­
tatto con il nobile lavoro delle malglie. 

PER LA 3* CONFERENZA DELL'EMIGRAZIONE 

Una riunione di tutti i rappresentanti 

(Continua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Prende concretezza il periodo 
eli prepeirazione per lei terza con­
ferenza regionale dell'emigrazione 
che la Giunta del Friuli-Venezia 
Giulia ha defìniliveuneiite fissato 
per il 1985: l'assessore regionale 
al lavoro, assistenza .sociale ed 
emigrazione, Antonini, Ita avuto 
in questi giorni un nuovo incontro 
con i presieleiiti delle eis.sociazioni 
degli emigrali ed ha esposto la 
metodologia di massima che ar­
ticolerà le fasi introduttive di 
questo periodo di «situiio-prepei-
razione». I particolari saranno ul­
teriormente esaminati e fìssati in 
una prossima seehita elei Comitato 
regionede dell'eniigreizione. 

Ci sarà una riunione eilla quale 
sarà invitato un rappresentante 
di tutti ì sodeilizi di emigrati del­
la Regione, per un primo scambio 

eli opinioni, iin'aneilisi dei diversi 
problemi nuovi, un confronto con 
le esperienze messe in atto fina 
ad oggi. In questa occasione, l'eis-
sessoreito all'emigrazione distri­
buirà ael ogni partecipante un'e­
sauriente documentazione e una 
precisa serie di temi e proposte 
sui quali verrà avviato un primo 
dibattito. La elocumenlazione e le 
tesi dì lavoro saranno poi, da ogni 
rappresentante, portate al pro­
prio sodalizio, dove si realizzerà 
la seconda fase di preparazione: 
ì .sodalizi, nelle forme che crede-
reiniio piti opportune, con la più 
ampia partecipazione di emigreili, 
studieranno mozioni, richieste, 
suggerimenti, opportunità e mezzi 
possibili da inserire nel program­
ma di lavoro della fase finale e 
conclusiva della conferenza regio­

nede. A questo leivoro elei sodalizi 
(che le associazioni potranno an­
che coordinare a livello di sin­
goli Paesi o di continenti, indican­
do all'eissessorato dette, luoghi e 
condizioni precise) viene attribui­
ta tin'imporlanza fondamentale: 
dopo l'inceìiitro dei rappresentan­
ti in Regione, questo secondo mo­
mento si rivela decisivo per gli 
scopi che la conferenza vuol ot­
tenere. 

Sarà poi quest'ultima a formu­
lare le linee programmatiche di 
una nuova politica regionale per 
l'emigrazione, con una nuova nor­
mativa che risponda alle esigenze 
di attualità eli questi anni. Sarà 
einche nostro compito informare i 
nostri lettori dì ogni nuovo mo­
mento che avrà certezza di tiffi-
ciedità in questi mesi. 
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A Gorizia si parla 
la lingua del Friuli 

La legge di tutela delle minoranze 
linguistiche, in particolare di quella 
friulana, è il tema centrale del n. 82 
di « Iniziativa Isontina », la rivista 
del Centro studi politici, economici 
e sodali « Sen. A. Rizzali» di Gori­
zia uscita in questi giorni. Con tale 
iniziativa la redazione della rivista 
goriziana invita le autorità politiclic 
a far presto perché di tempo si e 
già penso mollo, non solo per la sal­
vaguardia del friulano ma anche dei 
dialetti vetero-veneli come il bisiaco 
e il gradese, oltreché naturalmente 
la tutela della minoranza slovena. 

L'editoriale di « Iniziativa Isonti­
na » si sollerma maggiormente sulla 
salvaguardia della civiltà friulana 
nella zona confinaria del Goriziano. 
« Il problema — si legge — ha la 
dimensione, anche se sconosciuta 
(o peggio rifiutata), della sopravvi­
venza di una storia e di una civil­
tà ». « Si va delineando ormai un 

bivio vizioso anche Ira etnia e lin­
gua, per cui se la tutela degli slo­
veni assume rilevanza non solo di 
impegno costituzionale ma anche 
internazionale, quello dei friulani (e 
addirittura per certuni, anche ciucila 
dei parlanti dialetti locali di origine 
slava della prov^incia di Udine) ha 
dimensione ridolta come semplice 
risposta di un'esigenza di salvaguar­
dia delle lingue minori con leggi 
diluite al massimo. .Sì che i friulani 
guardano ormai al Parlamento Eu­
ropeo più che a quello del proprio 
Paese per la salvezza dei diritti di 
identità. L'assorbimento dei tedeschi 
dalla prima guerra in qua, l'assor­
bimento degli italiani in Istria e 
Dalmazia denunciato paurosamente 
dal censimento 1981, l'integrazione 
slessa che potrebbero rischiare gli 
sloveni (che non rischiano, in effet­
ti, come lo dimostrano i falli e le 
situazioni di questi anni recenti) 

DALLA PRIMA PAGINA 

La nuova stagione 
alla vigilia di una chiusura di 
bilancio della propr ia attività, 
dopo essere stati pi^otagonisti 
di una fatica quasi sempre sen­
za nome, con la sola ricompen­
sa di aver allevato una propria 
generazione di figli, costituisco­
no una par te integrante, anche 
se lontana, della «friulanità» 
storica. Ma il loro peso, le loro 
conquiste, le loro affermazioni 
hanno avuto t roppi condiziona­
ment i per imporsi in un con­
testo di vita pubblica ufficiale, 
con tu t te quelle indispensabili 
car te in regola che bisognava 
possedere: e loro, i padri , i pio­
nieri, gli «emigrati» appunto , 
non le possedevano. Ma i loro fi­
gli, queste carte ulficiali, que­
sta documentazione che va dal­
la scuola, dalla lingua all'inse­
r imento socio-culturale, all'in­
tegrazione anche psicologica 
nell 'ambiente dove sono ci^e-
sciuti con i loro coetanei di na­
zionalità autoctona, le hanno 
in piena regola: e in più stan­
no r iscoprendo quell 'autoco­
scienza di un'origine propria, 
di una propr ia individualità di 
persona e di cul tura che sen­
tono come punto di partenza 
comune, in una convinta ag­
gregazione che arricchisce la 
loro «nazionalità». Cittadini di 
quello Stato, certo, ma senza 
dimenticare la pr ima sorgente 
da cui è s tato al imentato il lo­
ro vivere di popolo: il Friuli. 
Convinti di questa validità di 
un richiamo al passato cultu­
rale della loro gente, cittadini 
di una nuova realtà politica, 
sociale e culturale, sono loro, 
questi figli, i protagonist i del 
Friuli del pross imo ventennio 
all 'estero. 

I giovani di Mendoza hanno 
chiesto esa t tamente questo ri­
conoscimento: sarà necessario 
che il Friuli storico guardi alla 
nuova generazione con un'ott i­
ca diversa da quella usata fino 
ad oggi. Non si ha più davanti 
una massa di rassegnati , di no­
stalgici, di isolati che sogna­
no un r i torno alla vecchia ma­

dre. Certo, anche questa mas­
sa esiste e non può essere di­
menticata, perché è sangue di 
lamiglia, con problemi non an­
cora risolti, con spesso dolo­
rose condizioni di vita e forse 
preoccupanti prospettive a bre­
ve scadenza. Ma è la nuova ge­
nerazione che sta en t rando nel­
la vila pubblica: i figli dei friu­
lani, sopra t tu t to in alcuni Pae­
si dove l 'emigrazione ha avuto 
llussi decennali di centinaia di 
migliaia di uomini, per oltre 
un secolo e mezzo, rappresen­
tano la scommessa unica della 
nostra friulanità all 'estero, su 
cui giocare una part i ta che non 
ammet te r i tardi o incertezze. 
Se si perdono, se non si met­
tono nelle condizioni di poter 
cont inuare quell ' identità cultu­
rale che pur coscientemente ri­
chiedono come spinta determi­
nante della loro presenza e par­
tecipazione alla vita pubblica 
della loro nuova patr ia e del 
loro nuovo, definitivo essere 
«cittadini», non si può sperare 
che il Friuli abbia nome in Eu­
ropa, in Canada, in Argentina 
o in Australia. 

Sarebbe t roppo semplice e 
poco credibile il dire che que­
sti sono compiti e doveri faci­
li: anche un'associazione come 
la nostra si sente spaventosa­
mente povera e impotente per 
questo lavoro. Ma l'unione di 
forze culturali ed economiche, 
la continua collaborazione con 
la Regione (nata a «statuto spe­
ciale» per questo popolo!) , l'im-
pcf.jno di enti locali ad ogni li­
vello, di istituzioni e associa­
zioni di settore, può certamen­
te realizzare un disegno pro­
grammatico che olfra alla nuo­
va generazione gli s t rument i 
per costruirsi il futuro legato 
alla «vecchia terra» d'origine. 
Ed è la responsabili tà di que­
sto decennio in Friuli nei con­
fronti dei giovani friulani di 
Mendoza e degli altri Paesi per 
i quali si parlava di «emigra­
zione». 

O. B. 

non sono cosi gravi come quelli dei 
friulani. Perché e sloveni e italiani 
e tedeschi hanno avuto ed hanno 
alle loro spalle una nazione che 
tramanda la cultura e ravviva la 
lingua, mentre i friulani vedono 
morire per sempre tutto quello che 
muore con loro ogni giorno. 

La questione della salvezza del 
friulano in questo senso è piìi dram­
matica: o la si sostiene oggi con 
leggi e provvedimenti che la salvino, 
specie nella scuola, da uomini che 
credono \eramenle al suo ruolo por­
tatore del carattere e dell'anima del 
popolo o esso andrà alla storia delle 
lingue morte, a fianco dell'aramai-
co, del latino o del greco di Ana-
creonle ». 

Su questo tema la rivista dedica 
un ampio dibattito con interventi di 
autori impegnati nella sahcz/.a del 
patrimonio di lingue, di dialetti e 
di culture della terra dell'Isonzo e 
della regione quali: Celso Macor, 
direttore della rivista e componente 
del Comitato direttivo dell'« Union 
Scrilors Furlans »; Andrej Bratuz, 
segretario regionale deir« Unione 
Slovena»; Ferruccio Clavora, espres­
sione della cultura cattolica della 
Slavia friulana; Paola Benes, stu­
diosa delle parlate veneto-arcaiche 
che si sono tramandate nel Gradese 
e nel territorio. 

Per soffermarci solo sul proble­
ma della cultura friulana, Celso Ma-
cor osserva come, pur supponendo 
che « il Parlamento decida domani 
di portare la cultura friulana a 
.scuola, di aprire ai friulani i mezzi 
radiotelevisivi, di dare alla lingua 
fiiulana il fianco a quella italiana 
nei toponimi o nelle comunicazioni 
pubbliche; e magari, come appare 
logico, che deleghi a lutto questo 
con ampiezza di poteri la Regione: 
noi non saremmo pronti in nessun 
modo. Non abbiamo ne testi nò 
insegnanti per la scuola, né funzio­
nari né giornalisti preparali; non 
abbiamo neppure una lingua di ri­
ferimento generale né una grafia 
uniformata. E intanto, ad ogni ge­
nerazione che passa, si dice, c'è un 
venti, un trenta per cento che rinun­
cia al friulano». Tra politica e di­
spule accadeiniche è mancata cioè 
quella rispondenza delle istituzioni 
culturali ad un dovere di coordina­
re, di predisporre almeno l'avvio de­
gli strumenti elementari per la sal­
vezza della lingua. 

La via da intraprendere al piii 
presto per evitare quel « disseccarsi 
dell'humus friulano » nelle giovani 
generazioni — propone il direttore 
della rivista goriziana — è quella 
della scuola: scuola obbligatoria 
non tanto o solo di lingua, quanto 
di cultura: « per cultura friulana 
obbligatoria a scuola noi intendia­
mo l'indispensabilità di fare cono­
scere al giovane che si affaccia alla 
Vita in una regione come questa 
non solo le guerre puniche ed il 
teorema di Pitagora, ma anche le 
radici della sua anima, la lingua 
del popolo da cui proviene, le vici.s-
situdini storiche, il patrimonio let­
terario, artistico, musicale, l'am­
biente, la parlala locale, della sua 
gente, in una parola aprirlo alla 
.sua identità culturale ed umana che 
gli dà un volto ed un carattere e lo 
lega alla sua terra, lo fa partecipe 
e continuatore di una civiltà, non 
lo abbandona sradicato nell'anoni­
mo di una cultura piti vasta e ge­
nerale che pur deve conoscere ». 

Oltre alla salvaguardia delle mi­
noranze locali il n. 82 di « Iniziativa 
Isontina » si occupa anche di vari 
problemi quali quelli sociali (Droga, 
La famiglia a dieci anni dal referen­
dum sul divorzio. Il censimento '81), 
di storia (Il pensiero politico-sociale 
di Giuseppe Bucano, Industria e 
società a Pordenone alla fine del-
l'800, I bombardamenti di primave­
ra a Monfalcone), di scuola, di chie­
sa, d'arte e di archeologia. 

CLAUDIO FEMIA 

Recentemente, il friulano on. Mario Fioret, sottosegretario agli Affari Esteri, 
ha avuto una .serie di incontri con le autorità australiane: in un giorno di 
« riposo » ha incontrato gli amici della comunità friulana del Fogolàr di Sydney. 
La foto ce lo mostra Ira il presidente Morassut (a sinistra), l'ambasciatore 
Angelelti e il console d'Italia .Memmo. La foto è di E. Marcolini, nostro fedele 
lettore da 28 anni. 

Teresa e la sua Gemoiia 
Nostalgia di Gcmona, nostalgia 

delia terra friulana nella regione 
delle grandi praterie e dei numerosi 
laghi del Manitoba. Protagonista di 
questo sentimento, fatto di amore 
e di malinconia, di ricordo e di rim­
pianto è la gemonese Teresina Lon-
dero. Teresina si trova a Snow Lake 
nel Nord Manitoba. La città che let­
teralmente vuol dire Lago della Ne­
ve, è situata tra Sliemdon, Flin Flon 
e Wabovvden, in una zona di laghi, 
aperta ai venti fi-eddi della Baia 
di Hudson. Winnipeg, la capitale 
del Manitoba, si trova abbastanza a 
Sud e in un clima relativamente 
più mite. 

In questa provincia canadese dagli 
orizzonti sconfinali è immigrala da 
diversi anni la nostra friulana con 
la sua lamiglia. Teresina l.ondero ri­
corda come due anni fa con suo 
marito ha potuto lasciare il Canada 
per venire in Italia nel suo Friuli 
e trascorrere un periodo di vacanza. 
Ella ossei \a che di anni da quando 
non vedeva la sua terra ne erano 
passati parecchi, ma il dovere di 
badare ai figli ancora piccoli preva­
leva giustamente su qualsiasi desi­
derio di ritorno sia pure tempora­
neo nella nativa Gcmona. Non è fa­
cile vivere ne) Nord Manitoba, iso­
lati da tante persone care e con 
la famiglia da seguire. Occorre spi­
rito di sacrificio e il sostegno di 
una grande fede ed è proprio que­
sto che sorregge la vita di Tere­
sina. « Quando ar r i \ammo nella ca­
ra città di Udine, ci fermammo per 
un po' alla stazione ed era cos'i nuo­
vo per me. Sentivo parlare la me­
lodiosa lingua friulana ». 

E' sempre melodiosa questa lin­
gua che qualcuno, magari senza co­
noscerla ha considerato dura e di­
sarmonica, ma che ha colpito tanti 
studiosi per la sua musicalità e di­
gnità. Da Udine il viaggio in treno 
lino '1 Gcmona. Scrive Teresina Lon-
dero: —- Mi ricordo che ero affac­
ciata sempre al finestrino e guarda­
vo la bella pianura, tutto un verde 
rifiorire d'intorno, le valli, le mon­
tagne maestose ». E' questo il qua­
dro che uscendo da Udine in stra­
da o in ferrovia si incontra: la pia­
nura fino alle colline moreniche ad 
arco, la visione delle Prealpi Carni-
che e Giulie e più nello sfondo le 
Alpi vere e proprie. La montagna 
del Chiampon appare ben in vista 
con le sue locce scoscese e larghi 
tratti di frane e ghiaie, che il si­
sma ha scon\olto nel maggio 1976. 
La coppia friulana, giunta dal Ca­
nada, è ormai a Gcmona, ma il pae­
se non è più quello di prima. La 
cittadina all'imbocco delle valli mon­
tane si lascia riconoscere a stento. 
E' tutta nuova dove la ricostruzio­
ne ha avanzato a grandi passi, men­

tre in altri punti è tutta un can­
tiere. 

La gente stessa sembra diversa 
da far sembrare a due gemonesi 
di giungere in ima città quasi estra. 
nea. Nel 1982 Gemona a Teresina 
sembrava risorta e in parte lo era, 
ma oggi, nel 1984, se lei e il marito 
ritornassero specialmente nella par. 
le alta della cittadina rivedrebbero 
rifatto completamente il vecchio e 
meraviglioso municipio e un aggan­
cio eon il loro passalo sarebbe mag­
giormente possibile. A mano a ma­
no che la ricostruzione del centro 
prosegue Gemona su nuove basi 
riprende la sua identità antica. 
« Certo: era stata la distruzione del 
terremoto » osserva realisticamente 
la sig.ra Londero. Ma poi quando 
ha potuto riabbracciare la sua an. 
ziana mamma Rosa, cosi ansiosa di 
rivederla, la commozione è stata 
grande. La vista di parenti e amici 
le ha dato subito la sensazione in­
dicibile di essere nella sua terra. 
II cibo stesso dei pasti era di un 
sapore nostrano, di un sapore di 
anni felici. Ma quello che resterà nel 
ricordo di Teresina Londero è il 
suono armonioso delle campane di 
Gemona: quelle della parrocchia e 
quelle del santuario di S. Antonio, 
uno scampanio che a Snow Lake è 
inimmaginabile e che ha commos­
so oltre ogni limile l'anima di Te-
resina Londero. Le sono venuti in te­
sta i canti, eseguiti nelle chiese la 
festa, le sagre dell'infanzia, quando 
— ella sottolinea — si cantava con 
« tanta espressione nel cuore » e « si 
godeva di quel poco ». E quel poco 
si riferisce a una povertà vissuta 
dignitosamente e con serenità, sen. 
za pretese di avere tutto. Teresina 
Londero Seravalli manda ora dal 
Nord Manitoba un saluto affettuo­
so alla mamma, alla sorella Luigia 
e ai nipoti che sono in Francia, a 
tutti i parenti e agli amici di Pio-
vega di Gemona. Ma ora che ha pro­
valo il ritorno, spera di rinnovare 
le sue visite al Friuli, di godere for­
se il prossimo « il bel sole d'Italia 
e l'azzurro cielo ». 

Esprime il suo riconoscimento a 
Friuli nel Mondo che la tiene unita 
alla sua terra e alla sua gente friu. 
lana. La nostalgia la fa sognare e 
cantare, perché Teresina ha voluto 
anche comporre una breve poe­
sia alla sua Gemona. In essa vede 
Gemona, bella, candida, adagiata 
sul lento declivo della verde Al­
pe, coronata di rupi e baciata dal 
vento come una fantastica testa di 
fata, con i] Tagliamento che le mor­
mora la leggenda delle Alpi. La no­
stalgia a questo punto è diventata 
un canto che placa le amarezze di 
una vila lontana migliaia e migliaia 
di chilometri. 
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La mostra del Pordenone 
grande genio di casa nostra 

Dal 21 luglio all'I I novembre, ne­
gli sloi-ici spazi del severo convento 
di San Francesco di Poi-denone e 
nelle sale barocche della sempre af­
fascinante Villa Manin di Passaria-
no è possibile prendere visione di 
tavole, Icle, affreschi, disegni pre­
paratori del maggior pittore friula­
no di tutu i tempi e di numerosi 
dipinti di una larga schiera di pit­
tori suoi contemporanei o seguaci, 
da Glanfrancesco da Tolmezzo al 
Bellunello, da Pellegrino da San Da­
niele al .Martini, dall'Amalleo al Bla-
ceo, ai Florigerio, ai vari Grassi, 
Fogollno, Calderari, Floreani... 

Si può in lai modo avere una sil­
loge pressoché completa della pit­
tura locale di un secoio intero, e 
capire meglio virtù e debolezze, gran­
de/za e miseria, aperture di carat­
tere europeo e chiusure provinciali 
del Pordenone e degli artisti che 
dettero un senso al Quattrocento e 
al Cinquecento friulano. 

Figlio del maestro muratore An­
gelo, originario del paese bresciano 
di Conicene, Giovanni Antonio de 
Sacchis (dello poi il Pordenone), 
era nato in un tempo in cui l'arte 
friulana aveva i pi'opri protagonisti 
in Andrea Bellunello, Glanfrancesco 
e Domenico da Tolmezzo, artisti che 
tentavano allora di inserire, su un 
supporto decisamente provinciale, 
stilemi desunti dalla pittura vene­
ziana o padovana dell'epoca, senza 
peraltro superare i limiti di un ru­
stico nianicgnismo. Durante la sua 
giovinezza vide operare Giovanni de 
Cramariis, Pellegrino da San Danie­
le e Giovanni Martini, pittori già 
aperti a una visione rinascimentale 
dell'arte, resi edotti, attraverso per­
sonali esperienze, di quanto di nuo­
vo per lorma e per contenuti si an­
dava producendo fuori della regio­
ne. 

Furono questi i pittori che con­
tribuirono alla formazione del gio­
vane Pordenone, del quale tuttavia 
non si conoscono opere eseguile nei 
primi vent'anni di vila; solo sap­
piamo — la fonte è il Vasari — « che 
trattenendosi molli mesi in conta­
do, lavorò per molti conladini ope­
re in fresco, facendo a spese loro 
esperimenti del colorire sopra la cal­
cina ». La sua lirma si ritrova per 
la prima volta in un trittico atlre-
seato nella parrocchiale di Valeria-
no e miracolosamente rimasto in­
denne tra le rovine causate dal ter­
remoto): « Zuane Antonio de Sac-
cliis dimorante in Spilimbergo 1506». 

Qui egli appare ancora legato a 
schemi friulani facenti capo a Gian-
Iranccsco da Tolmezzo, del quale 
mantiene la prerogativa della pittu­
ra a fresco, mentre per la solidità 
dell'impianto costruttivo e la dol­
cezza del San Valeriano chiaramen­
te guarda a Pellegrino da San Da­
niele. Egualmente avviene negli af­
freschi della chiesetta di Vacile, da­
tabili al 1508 circa. 

Ma nelle opere degli anni succes­
sivi (tra le quali gli affreschi di Vil-
lanova di Pordenone e le pale di 
Vallenoncello e di Susegana), ese­
guite eon assoluta padronanza di 
mezzi tecnici, il Pordenone fa suoi 
1 ritrovamenti e l'essenza stessa del­
la grande pittura veneziana coeva, 
che adegua al suo fare possente e 
rigoroso. E' quello il momento in 
cui viene a contallo anche con la 
poetica di Giorgione, che gli ispira 
quella pala con la Madonna della 
.Misericordia del duomo di Pordeno­
ne (1515) universalmente delinila 
una delle più belle opere dell'arte 
veneta. 

Un viaggio a Roma tra il 1515 e 
il 1516 e la visione diretta degli af­
freschi vaticani di Raffaello lo por­
tarono ad affiancare un dinamismo 
nuovo alla magniloquenza del suo 
sentire; le figure si fecero più pla­
stiche, più corpose, inserite in un 
contesto di drammatica intensità ne­
gli affreschi di San Pietro a Trave-

sio (1517/L526), della Cappella Mal-
chiostro del duomo di Treviso (1.S20/ 
21) e soprattutto in quelli del Duo­
mo di Cremona (1520), dove per la 
prima volta esplose in tutia la sua 
potenza, esaltalo dalle ampie supei--
lici a disposizione, il genio pittorico 
del friulano; il chiaroscuro violenio, 
gli scorci arditissimi, gli effetti illu­
sionistici, davano nel contempo tea­
trale slupelacenza all'insieme, po­
nendosi come prebarocco supera­
mento della spaziabilità e della spi­
ritualità rinascimentale. 

In questo stesso periodo il Porde­
none affrescò anche numerosi palaz­
zi e case privale a Mantova, Trevi­
so, Pordenone e Udine. In patria, si 
dedicò a opere più sciuisilamenie li­
riche (pala di Torre del 1520, presun­
to autoritratto su un pilastro del 
duomo di Pordenone, 1523) pur non 
abbandonando l'impaginazione gran­
diosa e gli scorci audaci (portelle 
dell 'organo di Spilimbergo, 1524), 
che sono nota peculiare e inconfon­
dibile della sua arte. 

Sono del 1524 gli affreschi della 
chiesa dei Battuti di Valeriano, con 
la splendida, intima, raccolta Nati­
vità, cui fa da sfondo il mondo pa­
storale friulano trattato con dolce 
abbandono: dell'anno seguente è la 
pala di San Gottardo a Pordenone, 
e del 1526 il trittico di Varmo, mi­
rabile anche per l'impianto archi­
tettonico. Con il 1528 l'artista fissò 
la propria dimora a Venezia (e al-
Irescò in San Rocco), spostandosi 
l'anno seguente in Emilia, allorché 
\enne chiamato a dipingere nella 

chiesa di Santa Maria di Campagna, 
a Piacenza, dove lasciò il suo ciclo 
pilloiico più maturo e completo, mo-
slrantlosi non insensibile alla ma­
niera del Correggio. 

Si spostò in seguito a Roma, a 
Genova; tornò in Friuli e di nuovo 
andò a Venezia, dove rivaleggiò con 
il grande Tiziano eseguendo lavori 
di indubbio interesse (le pale di 
San Lorenzo Giustiniani, all'Accade­
mia, e dell'Annunciazione, in Santa 
Maria degli Angeli, a Murano, sono 
veri capolavori), tanto che gli ven­
ne allidata la decorazione — pochi 
decenni dopo scomparsa nell'incen­
dio del 1577 — della Sala del Con­
sìglio di Palazzo Ducale. 

Nel 1539, « assalito da gravissimo 
affanno di petto — come scrive il 
Vasari — si pose nel letto per mez­
zo morto; dove, aggravalo del con­
tinuo, in tre giorni o poco più, sen­
za potervisi rimediare, d'anni 56 fi­
nì il corso della sua vita ». Lasciò 
incompiuti molli lavori, per lo più 
portati a lei-mine dal genero Pom­
ponio Amalteo. 

* •:r * 

Uomo dal temperamento forte, 
spesso rissoso; artista veloce, tecni­
camente abilissimo; frescatore tra i 
più prestigiosi che la pittura veneta 
abbia avuto, Giovanni Antonio Por­
denone condizionò con la grandezza 
del suo genio lolla la pilluia friu­
lana del Rina.scimento, lasciando 
luttavia seguaci e imitatori anche 
nell'ambiente emiliano e lombardo. 

Per un'esatta comprensione della 
sua personalità, è indispen.sabile la 

Un'opera di G.A. Pordenone: Noli me tangere, nel Duomo di Cividale. 

visione delle opere a fresco; che si 
potranno gustare in mostra attra­
verso splendide riproduzioni lologra-
liche, ma che sarà indispensabile 
ammirare in loco, tanto più che la 
Soprintendenza ha lodevolmente — 

e con quella sensibilità che da qual­
che anno le riconosciamo — prov­
veduto a restaurare gli affreschi di 
Vacile e Valeriano, di Travesio e di 
Pinzano. 

GIUSEPPE BERGAMINI 

Un premio per i ragazzi di Ovaro 
«Sali, onesl e lavorador »: tutti 

d'accordo, friulano e carnico, inte­
gerrimi e tulli d'un pezzo, han me­
ritato, ma anche pagato, la lusin­
ghiera etichetta che si portano 
ap|-)resso. Eppure, nelle sagre d'e­
state, li abbiam visti tutti, dannarsi 
a mani insanguinate per il punto a 
morra, tra urla ed improperi; nella 
stagione delle briscole, premi ovvia­
mente in « buoni valore » — salame, 
formaggio, a volte un maiale — e 
giù quarti, che fuori, si badi, è 
freddo. E l'Accademia del « terzi­
glio » a Ovaro, e la Scuola Supe-
l'iore di « scarabo?», e le coltissime 
dissertazioni sulla mano di scopone 
scientifico... 

Tanto preambolo, insomma, per 
questa conclusione: a giocare ci 
stanno, anche i saldi, gli onesti e i 
lavoratori. Sarà per sfogarsi e poter 
meritare ancora quelle qualifiche, 
sarà un transfert, per adoperare 
psicologia di seconda mano: poco 
importa. Importa invece parlare di 
una ricerca falla da una dozzina di 
ragazzini della scuola media di Ova­
io, massimo 13 anni, che appaga 
curiosità tulle particolari e avvia 
un discorso, sui giochi in Carnia con 
i loro mille risvolli, perché no, cul­
turali. 

I nostri ricercatori In erba si son 
fatti mezzo canale di Gorto da pro­
vetti ricercatori e ne han cavato una 
dispensa niente male in cui ci stan­
no 76 giochi e giochetti, con tanto 
di modalità di gioco, l'avvertenza 
se si giochi ancora o no, dove ed in 
che stagione: tut to in perfetta re­
gola. Incidentalmente, sono poi an­
dati a Pordenone a vincersi il primo 
premio biennale regionale « Il ceppo 
d'oro » per la migliore ricerca su 
« I giochi dell'infanzia nel folklore 
regionale ». 

Dire che quel che ne vien fuori 
è ciualcosa di suggestivo è dir ben 
poco: giochi poveri con ingredienti 
del tutto umani, in cui lo sforzo 
della fantasia è l'unica vera costan­
te, presente in tutte le stagioni in 
cui i giochi venivano praticati con 
scadenze immutabili. Il « giouc da 

polenta », tanto per ricordarsi che 
10 stomaco aveva i suoi diritti: « i 
giocatori, ragazzi o ragazze, face­
vano una piccola montagnetta di 
l e n a con in cima uno stecchetto 
di legno, poi ognuno tirava via un 
lembo di terra. Chi faceva cadere 
il legno aveva perso ». O formag­
gio e pane, tanto per restare in 
argomento: « Cùcùt pagnùl, cùcùl 
pagnùl, cu ca è la suris ca à man­
giai il formadi ca l'era achì denti? 
11 prin cai rit, i tiri la vorela », e i 
due giocatori sovrapponevano i pu­
gni. A chi i-ideva, effetlivamenle, ve­
niva tiralo l'orecchio. 

Ma ce n'erano di effetlivamenle 
più complicati. Il « piiul », altrove 
chiamalo il « nichil » che vanta, pa­
re, ascendenze latine per esser stato 
trovalo in bronzo dalle parli di Mi-
sincinis durante degli scavi. E' una 
trottola a quattro facce, con quattro 
lettere, una per facciala. R (altrove 
A, accipe) per « raspa », cioè pren­
dere un bottone o una monetina; 
N (nihii) per « nue », né prendere né 
posare; T (lolus) per « tutto », l'en 
plein, e P (ponere) per « poe », ce­
dere o bottone o monelina. Onesta 

1 rottola non era più bronzea ma di 
noce o nocciolo e dimostra ancora 
che il poco che c'era, il bosco, la 
terra, le pietre, bastava ed avanzava 
per inventarsi il passatempo. E il 
« giouc dal strintul », l'altalena ve­
niva approntato con la vitalba, al­
tro che corde, cui blaudin; e la 
« còse », trovata ad Illegio, altro 
non era che un ramo con tre dira­
mazioni da colpire con un altro 
pezzo di legno a cui seguiva la pri­
gionia o la liberazione del giocatore 
e in riferimento alla velocità nel 
riprendersi il proprio bastone pri­
ma che la « purcilarie », la direttrice 
del gioco riuscisse a rimettere in 
piedi la « còse »; e li « slàcai-is » per 
colpire o un sas.so posto in bilico 
su di un allro o un barattolo con 
i bottoni in palio, veniva dai nostri 
torrenti, ricercati con cura pei- du­
rezza e piattezza. 

I bottoni, bollino di quasi ogni 
gioco che precedevano temporal­
mente i cinque eenlesimi e .segui­
vano noci, nocciole e pere, avevano 
pure una loro borsa con tanto di 
quotazione: sui lutti spiccavano i 
« caporàls », bottoni d'ottone lasciati 

I ragazzi della Scuola Media di Ovaro, autori della ricerca che ha vinto il primo 
premio biennale regionale a Pordenone per la miglior ricerca su I giochi del­
l'infanzia nel folclore regionale. 

dalle guerre e i-itrovati negli orti. 
Vere rarità. Ma il tutto sembra pro­
prio confermare quel che da tempo 
si sta dicendo: quel poco che si ha, 
da ciueste parti, diventa qualcosa 
di indubbiamente affascinante, sia 
che si parli di risorse, che di uomi­
ni, che di capacità creative. Peccalo 
che sia sempre il passalo a dimo­
strarcelo e che da questo presente 
tocchi troppo spesso guardare in­
dietro. Non che sia un male, anzi 
(« La ricerca aveva l'intento » spie­
gava Gonano, assessore comunale 
ad Ovaro « di ricostruire quelle ra­
dici che spesso sono trascurate e 
prevaricale da nuovi e spesso futili 
interessi e di incentivare l'amore 
alle Iradizoini e a certi valori comu­
ni, emblematici della loro cultura»; 
un colpo dritto drillo nel segno), 
ma, dal momento che la byt gene­
ration sta avanzando a passi da gi­
gante, si è chiaramente perso del 
tempo. Non che l'ingegno e l'adal-
labilità siano scomparsi, ma si fi­
nisce sempre per trovai-e quel 
« ciualcosa in più » quando si « sca­
va ». E l'ultima nuova, sull'onda 
della ricerca che abbiamo così som­
mariamente desci-itto, la si inconlra 
al Museo Carnico. 

Va be', ormai siamo ai videoga-
mes, ma due secoli fa, qualche ge­
nialoide artigiano aveva approntato 
in quel di Paularo, quello che oggi, 
speriamo con tanto di brevetto, vicn 
chiamato « il flipper del nonno », 
il « bui-ul ». Si tratta effettivamente 
di qualcosa di mollo simile al flip­
per, una scatola rettangolare, aper­
ta, con tanto di « case » nelle quali 
far rimbalzare un numero variabile 
di minuscoli birilli, alimentali nel 
loro movimento dalla spinta di un 
filo che veniva attorciglialo sul loro 
asse e dipanato con uno strattone. 
Vari i punteggi e, di solilo, in palio 
un piatto di minestra... Un'opera di 
ingegneria, più o meno come mol­
tissime altre. Anche nel gioco, dun­
que, quassù basta un punto d'ap­
poggio... e continuiamo ad usare il 
presente per la cronica professione 
di irrinunciabile ottimismo. 

ALBERTO TERASSO 
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A MENDOZA IN ARGENTINA 

Terzo Congresso dei giovani di orìgine frinlana 
Mendoza, graziosa cittadina ai 

piedi delle Ande, ha ospitalo il 3" 
Congresso dei giovani argentino-
friulani incentrato su un tema mol­
to stimolante quale la ragion d'es­
sere in funzione della propria iden­
tità, delle proprie origini. « Eredi­
tai: radis e alis », un trinomio che 
nei due giorni dei lavori ducx;enlo 
giovani venuti da ogni parte del­
l'Argentina hanno analizzalo, di-
.scusso, conl ionlato per concludere 
con una dichiarazione che passerà 
alla storia del mondo migrante co­
me « dichiarazione di Mendoza ». In 
quel documento, articolato da una 
premessa a tre relazioni c'è tutto il 
valore della grande volontà della 
gioventù argentina di origini friula­
ne di continuare ad appartenere 
spiritualmente al Friuli perché « il 
friulano dimostra che gli uomini 
possono vincere le proprie limita­
zioni e miserie. Il suo è un concet­
to di positiva affermazione della 
volontà in relazione al suo lavoro, 
alla sua famiglia e alla società in 
cui vive ». I giovani accentuano il 
loro impegno passando dalla enun­
ciazione filosofica a quella pratica: 
« il nostro compilo sarà dimostrare 
che il Friuli non è solo un muc­
chio di aneddoti; è accumulazione 
di virtù che, insieme all 'amore che 
il Friuli ci ispira, forma parte della 
nostra personalità che deve essere 
proiettata nella società in cui vivia­
mo ». H come fare lutto questo, il 
Congresso lo ha espressamente san­
cito dando indicazioni precise in or­
dine all'organizzazione ed al modo 
di far cultura ritenuto come il ri­
ferimento essenziale per una con­
tinuità feconda. 

E' stata chiaramente manifestala 
la volontà che ai giovani vengano 
riservale possibilità di far parte 
integrante dei direttivi dei Fogolàrs 
e nella Federazione per la quale, 
considerale le distanze enormi del­
l'Argentina, se ne è proposta la 
regionalizzazione. Quindi con la 
creazione di un organismo esclusi­
vamente giovanile dar luogo sotto 
la guida di Friuli nel Mondo alla 
stesura di un piano nazionale per 
la diffusione della cultura friulana 
attraverso i mas.s-mcdia e con la 
pubblicazione d'un giornale che 
metta in conlatto indiretto lutti i 
Fogolàrs. Largo spazio è stalo de­
dicato agli scambi culturali veri e 
propri, sia diretti ver.so la Piccola 
Patria sia all'interno dei Paesi d'e­
migrazione friulana al line di utili 
confronti sulle diversificanti inlluen-
ze delle culture dominanti sulle i-
dentilà d'origine. Si è anche chiesto 
di otlenere un flusso continuo di 
informazione scientifica, tecnica, le­
gale e di ricerea in tutti i campi 
della scienza, e la promozione di 
corsi di lingua friulana. 

Il Congresso di Mendoza, credia­
mo, resterà nella storia della comu­
nità friulana in Argentina come pie­
tra miliare di una svolta che darà 
frutto. Perché il messaggio viene 
dai giovani. Dai figli dei figli dei 
primi emigrati: da argentini di na­
scita che hanno nelle vene sangue 
friulano; che frequentano le Univer­
sità e sono già impegnati nella vila 
civica; che chiedono di sapere, di 
conoscere la storia della terra d'ori­
gine e di sentirsi spiritualmente par­
tecipi nel bene e nel male dei pro­
cessi storici, della sua evoluzione. 
« Non possiamo rinunciare a un re­
taggio culturale che è trasmesso 
nell'atto generativo, acquisito pri­
ma della nascila e che proviene da 
millenni di storia». 

L'esaltante giornata conclusiva 
del Congresso, iniziatasi con una 
Messa celebrata da Padre Oliviero 
Manni e l'omaggio all'eroe naziona­
le argentino José de San Marlin, è 
slata seguita da tutte le massime 
autorità cittadine e della Provin­
cia. Ai saluti del presidente della 
Federazione dei Fogolàrs Argentini 
Daniel Romanini, del presidente del 
Fogolàr di Mendoza Sgoifo, del 
Console dr. Callagirone, dell'asses-

Rappresenlanze di giovani e di presidenti di Fogolàrs dell'Argentina al 3" Con­
gresso di Mendoza. 

sore Vespasiano per la Regione e 
della dr. Berlasso per la Provincia 
di Udine, ha fatto seguilo quello 
del vice-governatore dr. Genou che 
ha voluto pHjrre attenzione sul va­
lore dell'emigrazione friulana e i-
taliana nei confronti dello svilup­
po dell'Argentina. 

Poi i lavori veri e propri con 
l'introduzione da parte della presi­
dente dei giovani Marcella Tuninet-
ti e la presentazione dei documen­
ti che formeranno la « dichiarazio­
ne di Mendoza » da parte di Laura 
Fonda, Silvana Poles, Luis Pascut-
tini. 

Simpaticamente vivace il dibatti­
lo all'" americana » con battute e 
confronti diretti, senza mezzi termi­
ni cioè, e, tutti intesi a « costruire », 
a fare qualcosa di concreto, di sla­
bile, e .soprattutto di continuativo 
e non episodico. Alla pedana si sono 

così alternati oltre ai citati relato­
ri, Canciani di Buenos Aires, Luis 
Neiro di S. Juan, Franco Falomo 
di Avellaneda, Marcello Rannelluc-
ci di Mar del Piata, Gustavo Scian 
di Buenos Aires, Laura Uano di 
Cordoba, Sonia Cosani di Cordoba 
ed altri. L'unico «vecchio», «am­
messo » a parlare a questo congres­
so di giovani. Fortunato Rizzi di 
Colonia Caroya. La sua saggezza ha 
latto breccia in tutti e la sua rac­
comandazione sulla lingua come pri­
mo valore culturale di un popolo 
è stata accolta con vivi applausi. 
La base di discussione per i vari 
gruppi di lavoro formali in seno 
al Congresso era stala offerta da 
due relazioni scritte del presidente 
Toios e del nostro direttore dr. Ot­
torino Burelli integrale ed amplia­
te dallo slesso sen. Toros e dal no­
stro consigliere Giannino Angeli. 

Toros ha messo in risalto il dato 
estremamente positivo ed interes­
sante della crescila culturale tra i 
giovani annunciando l'istituzionaliz­
zazione a livello di Friuli nel Mon­
do della « questione giovanile » con 
la modifica statutaria intesa ad at­
tribuire specifiche funzioni ad ap­
posito delegalo. Egli ha ancora so-
stenulo come sia necessario provve­
dere ad un coordinamento di tutte 
le attività dei Fogolàrs attraverso 
normative e regolamenti comuni su 
indicazioni che l'Ente elaborerà e 
quindi porterà a conoscenza di tul­
li. Circa i rapporti Ente, Fogolàrs, 
Federazioni, il presidente Toros ha 
sostenuto con forza che l'autono­
mia dei Fogolài-s entro i confini di 
lince fondamentali fissale dallo Sta­
tuto dell'Ente, diventa essenziale al­
l'idea dei sempre più impegnativi 
e delicati compiti che l'Ente si av­
via a realizzare attuando i proget­
ti di lavoro che la Regione ritiene 
di a-lidare alla competenza ed alla 
esperienza di Friuli nel Mondo. 

Toros ha avuto, anche parole di 
vivo apprezzamento per il lavoro 
svolto dai giovani. Ha stigmatizza­
to la validità dei congressi ed ha 
esaltalo la partecipazione giovanile 
come elemento indispensabile di u-
na continuità culturale che non può 
venir meno. 

Ancora, sovrastalo da scixìscianti 
applausi, Toros ha letto il telegram­
ma di saluto del presidente Argen­
tino Raoul Alfonsin ed annuncialo 
l'itinerario argentino della Mostra 
della Civiltà Friulana. 

Il consigliere Angeli, in brevità 
ha spiegalo le ragioni delle diversi­
tà culturali presenti in Argentina, 
sottolineandone i riflessi e ponen­
do come obiettivo la continuità nel­
la modernità di quei valori storici 
e culturali che avevano sostenuto 
i primi emigrati. Angeli ha ccnti-
nuato illustrando le « ragioni » del­

la continuità ed i «modi» con i 
quali la stessa può essere mante­
nuta riferendo a tale proposito l'es­
senzialità dell'apporto di « Friuli nel 
Mondo » che, come giornale, do-
V rebbe raggiungere ogni famiglia 
friulana. 

Concludendo, Angeli ha esaltata 
nella civiltà friulana un patrimonio 
che Va difeso e divulgalo e che co-
slilui.scc il riconosciuto passaporto 
per il mondo. Angeli ha anche bre­
vemente ricordato, nel trentesimo 
anniversario della morte, il geologo 
prof. Egidio Feruglio uno dei mag­
giori studiosi che diede all'Argenti­
na le prime carte geografiche di 
zone inesplorate e fu scopritore di 
numerose falde petrolifere nella 
slessa Mendoza dove fu anche ap­
prezzalo insegnante in quella uni­
versità. Feruglio era friulano. Di 
Feletto. 

Gli auspici migliori accompagna­
no questo terzo Congresso della 
gioventù argentino-friulana. Costituì. 
sce edificante prova che le genera­
zioni giovani continuano a guarda-
he con affettuoso inleres.se alle pro­
prie origini. Vogliono conoscere la 
storia della propria razza. Vogliono 
onorare il sacrificio dei padri e san­
tificare col proprio impegno una 
piospettiva che non può essere de­
lusa. 

A Mendoza gli alberi dei viali 
.sopravvivono per una combinata 
rete di canali che permette il pas­
saggio dell'acqua necessaria per 
ne)n farli rinsecchire. La similitudi­
ne si adatta al filone culturale che, 
se interrotto, cessa di alimentare 11 
rigoglio di attività e iniziative che 
lino ad ora in Argentina e nel man­
do hanno mantenuto vive le radici 
e con esse tronchi e rami d'una 
stirpe che ha proposto se stessa 
col suo lavoro, la sua dignità, il 
senso dell'onore e della morale cri 
sliana. 

G.A. 

L'assemblea plenaria dei Fogolàrs 
Nel qtieidro delle iniziative pro­

mosse in occasione del 3° Congres­
so della Gioventìi Argentino-Friu­
lana, particolare significata ha as­
sunta l'assise plenaria di lutti i 
presidenti dei Fogolàrs argeiìtìni. 
Ritmiti a Mendoza in una sala del 
Paleizzo dellei Stampa, i maggiori 
responsabili eiella continuità friu­
lana oltre oceano, hanno di.scits.sa 
con il nostro presidente Toros, in­
tervenuto con il consigliere Angeli 
e l'eissesse)re Vespasiano, le fasi or-
ganizzativc dell'Ente, messe parli-
colariiiente alla prava per impegni 
sempre pili grandi a favore dei 
friulani all'estero. 

Dopo i saluti del presidente del 
Fogolàr ospite, Armimelo Sgoifo, e 
di Daniele Romanini presidente del­
la Feelereizione Argentina, il sen. To­
ros ha presa la parala rivolgendo 
sentite parale di ringreiz.iamento per 
la presenz.a quasi completa dei pre­
sidenti. 

Toros hei continuala recando il 
seduto del presidente emerito Oltei-
vio Valerio, facenelone emergere la 
figura e la presenza ideale cìtem-
elane i meriti e l'instancabile at­
tività per feir vivere e consolidare 
il messaggio del Friuli. Il presiden­
te Teìias liei quindi introdotta i la-
vari sattolineanda il collegamento 
esistente tra il congresso dei gio­
vani di .Mendoza e quello svoltosi 
a Montreal: ambedue le manifestei-
ziaiii fondate sulla esigenza di dare 
prospettiva e concretezza nel elo-
mani per ì giovemi che si avviano 
ael assumere responsabilità nella 
vita civile e sentono incessante il 
ridiiamej eli lontetnc origini che vo­
gliono onorare e rispettare. 

Toros non ha nascosto le diffi­
coltà dell'Ente, la cui attività in 
gran parte si realizza attraverso 

«progetti regionali» eittiiahili soltan­
to con l'assenso e il finaiiziaiiiento 
dell'Ente Regione. Ha anche detta 
però che parte della forza agni or­
ganizzazione se la deve trovare nel­
la capacità di essere unita, seriei e 
responsabile. 

«Nem gieivemo ed Friuli ed ai friu­
lani le divisioni — ha proseguito 
Toros. — Le medesime attività pol­
verizzate in mille rivoli el'iiilerven-
lo finiscana per produrre se>lo spre­
chi e aprire vuoti profondi diffìcil­
mente rimarginabili. L'uiiiià nell'au­
tonomìa è e resta la nostra forza» 
ha concltiso Toros, einmmciaiiela uf­
ficialmente il prossimo itinerario 
della «Mostra della Civiltèi Friula­
na ». 

L'assessore regionede Carla Vespa­

siano ha quindi preso la parola per 
parlare il saltila del Presidente Ca­
melli e dell'Assessore Antonini. 

Svolgendo il tema di quelle sia 
l'apporta regionale ei favore del 
mando migrante. Vespasiano ha sot-
lalineato l'esigenza della massima 
chiarezza e lealtà di rapporto al 
line eli evitare false interpretazioni 
e attese irrealizzabili. «!,'esperien-
z.a deve guidarci sulla strada eli 
obiettivi sempre migliori, ricordan­
doci che prima delle nostre respan-
.sahilìlà politiche e amministrative 
contano ! nastri impegni come pa­
dri eel educatori». L'assessore Ve­
spasiano ha proseguilo illiistraiula 
i termini della 3' Conferenza Regia-
inde dell'Emigrazione salfermanela-

L'inteivento del picsidcnlc di Friuli nel Mondo, sen. Toros, al 3 congresso 
della gioventìi argentino-friulana a Mendoza. Da sinistra, il dott. Genou, vice­
governatore, Toros, il console Caltagirone, il cav. Romanini e G. Angeli di Friuli 
nel Mondo. 

si a spiegare i passi piii significa-
livi dell'iniziativeL 

Ij'assise è stata hreveinente in-
terranei per dar modo eli presidente 
Toros di tiare lettura del telegram­
ma di eidesiane al Ce)ngresso del 
Presidente argentino Raoul Alfon­
sin. 

li' proseguito il dibattito. Esal-
teuite. Cammovente. Ricco d'una vo-
lontèi di fare impensata forse per 
tianiini di età maltira, presi dalle 
lame incombenze della vita quoti­
diana. Le «radici» contiiiiiano nel 
loro cainpita di alimento della lin­
fa necessaria al tronca, ai rami 

Rancedi Guerrino, La Piata (Bor­
se di studio e unità etnica senza 
divisioni); Sperandia F., Varek 
(Problema sedi); Sergio Con, S. Fé 
(Greinde vincala tra regione e friu­
lani - Se non si conoscono le ra­
dici non si possano pretendere fio­
ri • Facciamo che i nostri Fogolàrs 
conservino sempre viva la fiamma 
della friiilaiiilà); Gittlieino Batti-
stella, S. Juan (Veilare eletta cultu­
ra e del folclore, costruzione fisica 
e spirituale dei Fogolàrs - Proble­
mi delle distanze e pericolosdà che 
Targetnizzazione sia polverizziital; 
Marchi Evaristo, Castelmoiite (Im­
pegno per i giovani); Bianehet Gil­
berto, .Avellaneda (!.,'emigrazione è 
cambiala, i giovani sono professio-
neilizzati, la nostra forza è .seinpn 
ilisponibile per aiutare il nostro 
Friuli); Valentino Merlin, TandiI 
(Continuare gli sceimhi eiiìtiirali 
premiando i giovani meritevoli); 
Vedzacchi Natalia, C. Caroya (Ap­
prezzamento relazioni Toros e Ve­
spasiano); De Marchi, B. Aires • 
Cetnelussi, Paranà - Menis, Villa Rei­
na (Lavorare senza soste per la 
iiaslrei gioventù); Simone Bravin, 
Mendoza (Situazione organizzatmj. 
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Giovani venuti dal Canada 
per il mosaico a Spilimbergo 

L'apertura ufficiale del 3 Congresso della gioventìi argentino-friulana a Menuoza: 
da sinistra, il presidente del Fogolàr di Mendoza, Sgoifo, il presidente dì Friuli 
nd Mondo, sen. Mario Toros, il vice governatore dott. Genou, il sindaco dì 
Mendoza, de Rivcra e il presidente della Federazione delle società friulane in 
Argentina, Romanini. 

Dagli inizi del luglio scorso fino 
al quindici agosto sono stali pre­
senti a Spilimbergo, ospiti-alunni 
della Scuola Mosaicisti, una quin­
dicina di giovani figli di emigrati 
friulani in Canada. Provenivano da 
Toronto, da Vancouver, da Ottawa, 
da Sudbury, da Wind.sor e da altre 
località dove operano i Fogolàrs di 
Friuli nel Mondo. La loro perma­
nenza nella terra dei padri ha avu­
to una durala di cinque settima­
ne e il loro è stalo un «soggiorno» 
gestito direttamente dall'assessora­
to regionale del lavoro e dell'emi­
grazione del Friuli-Venezia Giulia, 

La delegazione friulana 
ospite in terra argentina 

Nel corso del breve ma intenso 
soggiorno argentino, la delegazione 
friulana guidala dal nostro presi­
dente sen. Mario Toros e composta 
dal consigliere rag. Giannino Angeli, 
dall'assessore regionale Carlo Ve­
spasiano e dai rappresentanti della 
Provincia di Udine dr. Maria Teresa 
Beriasso, Renzo Travanul e Zacca­
ria Cisilino, è stata ricevuta dalle 
maggiori autorità provinciali e co­
munali di Mendoza nonché dalla no­
stra rappresentanza consolare. 

Significativo l'incontro con il vice 
sovernalore dr. Jo.sé Genou e con il 
Presidente della Camera dei Depu-
lati dr. José Gabriele Duranti avve­
nuto nel Palazzo del Governatore. 

Kell'esprimere vin caloroso indi­
rizzo di saluto all'intera delegazione 
il dr. Genou ha tenuto a sottoli­
neare che « quando si analizza l'ap­
porto dato alla nazione argenlina da 
parte degli emigrali italiani e friu­
lani, non si può non considerarli 
fratelli con gli stessi obiettivi di 
lavoro per il bene del Paese ». 

Il vice governatore si è quindi 
soffermalo cordialmente col sen. To­
ros interessandosi al sistema poli­
tico italiano ed alle « possibilità eco­
nomiche » di Italia e Argentina. 

N'ella casa della municipalità la 
delegazione è stata ricevuta dal sin­
daco ing. Julio Cesar de Rivera as­
sieme agli assessori dr. fsidoro Bou-
sqiiet e al dr. Osvaldo Orlandi (ori-
itinario di Verona). Ancora una vol­
ta i vincoli che legano l'Italia all'Ar-
sentina sono stali rimarcati dal sen. 
Toros in risposta all'espressione di 
viva cordialità e saluto del sindaco 
Rivera. 

Pili familiare, ma non meno im­
portante, il fraterno incontro con il 
sindaco di Godoy Cruz architetto 
Roberto de Tuninelli. Marito di una 
earnica e padre della presidente del­
la gioventù argentino-friulana, ha 
dato una collaborazione essenziale 

per l'organizzazione del congresso 
dei giovani. 

Tutta tricolore la serata d'onore 
predisposta dal presidente del Cen­
tro Italiano Luigi Fantozzi. Nella 
grande sala del centro si sono in­
trecciali i saluti e l'orgoglio di es­
sere italiani non ha lardato a mani­
festarsi nell'intonazione di canti e 

In piedi, la sig.na iMarcella De Tuni-
netti elle ha iiortato il saluto dei gio­
vani argentino-friulani di Mendoza a! 
3 Congresso, introducendo i lavori con 
una validissima relazione. La stessa 
Marcella De Tuninelli, con a sinistra 
il sen. Mario Toros, la dott. Berlasso 
per la provincia di Udine e l'assessore 
regionale Vespasiano, ha letto, al ter­
mine dei lavori del Congresso, quella 
conclusione che è slata definita Dichia­
razione di Mendoza. 

Il ricevimento ollerto al presidente di Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros, dal 
vicegovernatore della provincia dì Mendoza, dr. Genou (a sinistra) e dal console 
generale d'Italia, dott. Caltagirone. 

inni della grande Patria lontana. 
Arrigo Comastri della Associazione 
Combattenti di Mendoza ha portato 
il saluto del suo sodalizio. Costrut­
tive le relazioni con l'ing. Beinat, 
presidente del SICAF e attivo colla­
boratore del Fogolàr di Mendoza. 

Cordiale, quasi fraterno, l'incon­
tro con il console generale a Men­
doza dr. Luigi Caltagirone che ha 
profuso ogni attenzione affinché la 
delegazione friulana potesse svolge­
re senza intoppi le visite prefissate. 
Rapporti più che ottimi eon i rap­
presentanti della slampa locale e 
l'ANSA. Il «Mendoza» e «Los An-
des » sono i giornali che hanno se­
guilo con puntualità ogni fase del 
congresso e i movimenti della de­
legazione friulana. 

Le manifestazioni di contorno or­
ganizzale sempre nell' ambito del 
congres.so dei giovani, meritano una 
segnalazione particolare: sia per la 
bravura deirallcstimcnlo ed anche 
per quanto di cullurale offerto. 

La mostra grafica di Sergio Sergi 
(nativo di rriesle) e di Fernando 
Hocevar felicemente presenlata dal-
l'arch. Luis Ricardo Casuali unita­
mente alla panoramica eli fotografie, 
documenti e cimeli di tempi andati 
ma non lontani e ricordanti l'epopea 
dei pionieri, ha fatto spicco nella 
« hall » del Centro Congressi come 
biglietto da visita per ospiti e par­
tecipanti ai lavori. 

,'\l teatro « Indipendencia » ha a-
vulo luogo la gran serata di gala 
con una rievocazione scenica delle 
« radici » culminante in un finale 
commoventissinio dove dallo sfon­
do di musiche appropriale si eleva­
va la voce del Papa a raccomandare 
ai L'iovani friulani di Argentina a 
mantenere fede alla strada traccia­
la dai padri. Spettacolo esaltante. 

Regia impeccabile di Pedro Ma-
rabini e Jovila Kemelmaier su li-
bietto di Miriam Ai-mentano. Piace­
vole la successione di canti, prose, 
allegorie presentali da uno stuolo 
di aiovani attori ben preparali e 
dall'imparegaiabile Marlin Neglia. I 
gruppi di Colonia Caroya e della 
.Municipalità hanno entusiasmato 
non poco esibendosi al meglio. 

La cronaca non può dimenticare 
il ricevimento al centro friulano di 
iMendoza lassù a Chacras de Coria 
nella sede nascente del Fogolàr. «Ve-
nemmo qui col Vescovo di Udine » 
afferma il presidente del « fogon » 
di Mendoza, Sgoifo, « che si vedeva­
no le stelle poiché non eravamo an­
cora riusciti a dare un tetto a que­
st'opera. O.egi il tetto c'è ed anche 
qualche serramento. Speriamo che 
la fede friulana faccia il miracolo di 
vedere finita questa nostra grande 
fatica». Ha ragione. E' una grande 
fatica quella che si propone la gen­
te friulana di Mendoza: attrezzare 
un centro fuori città per i fine set­
timana, per i bambini, por chi desi­
dera una boccata d'aria fresca quan­
do cala dalle Ande il riverbero dei 
caldi argentini. Ce la faranno! 

voluto espressamente dall'as.sessore 
doli. Silvano C. Antonini, in coUa-
borazione con l'Ente Friuli nel Mon­
do, il Comune di Spilimbergo e la 
locale Scuola di mosaico. Un'espe­
rienza che si è rivelala di un'origi­
nalità unica sia per il gruppo, che 
ha trovato una sua omogeneità di 
interessi sull'arte del mosaico, sia 
per la Scuola che vede rivalutato 
un ruolo credulo, a torto da trop­
pi, di scarsa attualità. 

I giovani friulani del Canada so­
no stati impegnati, sotto la guida 
ili insegnanti specializzali, nell'ac­
quisizione delle diverse tecniche del 
mosaico, con lezioni d'arte musiva, 
incontri con i loro coetanei della 
capitale del mosaico e, per il fine 
settimana, ospiti dei parenti: da 
Gemona a Meduno, da Sequals a 
Ronchi di Lalisana. Una serie di 
conferenze pilotate con intelligenza 
dal prof. Bertani e continui scam­
bi con il direttore della scuola, Pa-
storuUi, e il presidente Stefano Zu-
liani, hanno reso facile e immedia­
to il coniano del gruppo con la 
realtà friulana: hanno visitalo A-
quileia, Grado e Venezia per un 
confronto diretto con il lavoro di­
dattico che ricevono a scuola. La 
perfetta organizzazione del soggior­
no, curato in lutti i suoi partico­
lari dai funzionari regionali dell' 
assessorato al lavoro ed emigrazio­
ne in stretto rapporto con il Co­
mune di Spilimbergo, ha dato la 
possibilità di un bilancio decisa­
mente positivo all'esperienza che ha 
avuto il pieno consenso del Conso­
le generale del Canada a Milano, 
dotlorcs.sa Amodio, in una sua vi­
sita privata alla scuola di Spilim­
bergo. 

II gruppo di giovani è slato ri­
cevuto ufficialmente a Trieste dal 

Presidente della Giunta regionale 
avv. Antonio Comelli. Presentati 
dall'assessore Antonini che ha vo­
luto sollolineare le finalità del sog­
giorno come esperienza pilota nel 
più ampio programma di progetti 
per le nuove generazioni di friula­
ni residenti all'estero, hanno ascol­
lalo con molta attenzione il saluto 
dell'avv. Comelli: « una regione pic­
cola quantitativamente ma di gran­
de importanza per la sua posizio­
ne geografica e per la sua storia 
di terra di frontiera: da qui, ha 
aggiunto il presidente Comelli, so­
no partiti i vostri padri di cui la 
nostra gente oggi va orgogliosa, ri­
conoscendo sacrifici e meriti in 
tutto il mondo». 

Sempre accompagnali dall'asses­
sore Antonini — erano con i giovani 
il presidente ed il direttore della 
Scuola Mosaicisti di Spilimbergo, 
Zuliani e Paslorutli, con il rappre­
sentante di Friuli nel Mondo, Bu­
relli, sono stati poi ricevuti, con af­
fettuose espressioni di simpatia, dal 
presidente del Consiglio Regionale 
del Friuli-Venezia Giulia avv. Vini­
cio Turello. Uno dei giovani, a nome 
di tutto il gruppo, dopo aver rin­
grazialo il presidente della Giunta 
e del Consiglio regionali ha voluto 
consegnare loro una medaglia ricor­
do che vuol essere espressione di 
riconoscenza per la realizzazione di 
questo corso promosso dall'assesso­
rato al lavoro e all'emigrazione. Han­
no poi assistilo ad una parte dei la­
vori del consiglio regionale e visi­
tato la città di Trieste. 

Una serata, ospiti di Costabeor-
chia, i giovani l'hanno trascorsa con 
il presidente di Friuli nel Mondo, 
sen. Mario Toros e l'assessore regio­
nale Antonini. 

,iW A. 

Il presidente della Giunta regionale avv. Comelli, ha ricevuto il gruppo dei gio­
vani friulani provenienti dal Canada, ospiti della Regione presso la scuola di 
mosaico. (Giornalloto) 

•:i iìillUluullltUlllimillìl'ni:ii!ìV:!r::of! 

Un giovane de! gruppo ha olVerto al presidente Comelli un omaggio della Fede­
razione dei Fogolàrs del Canada. (Giornalloto) 
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L'incontro dogi emigrati a Villa Santina 
L'intervento 

dell'assessore Antonini 
L'occasione, offerta dall'Ente 

Friuli nel Mondo, di spiegare gli 
atteggiamenti, le scelte, il pen­
siero della Regione a un cosi 
folto numero di emigrati, offre 
la grande possibilità di fare al­
cune considerazioni. Dal 1946 al 
1982 gli emigranti che hanno la­
sciato il Friuli sono stali 403.494 
contro rientri di appena 264.000. 

Da questo dato preoccupante 
è sorta l'attenzione della Regio­
ne a privilegiare un processo 
operativo di sostegno a tutte le 
associazioni che, strutturalmen­
te organizzale, perseguivano fi­
nalità a favore degli emigrati. 
Le strutture periferiche di que­
ste associazioni .sono centri vivi 
di friulanità che in loro assenza 
si sarebbe dispersa. L'attenzione 
della regione si è estrinsecata 
col riconoscimento di queste as­
sociazioni per disposizione legi­
slativa ed è continuata col col­
legamento costante e diretto con 
le stesse, alle quali viene rico­
nosciuta la capacità di portavo­
ce qualificati delle istanze degli 
emigrati. 

Tra queste in primo luogo l'en­
te Friuli nel .Mondo, non soltan­
to perché primo in ordine di 
tempo, ma per spessore opera­
tivo e lunga esperienza. Con le 
associazioni la Regione ha rap­
presentanze efficienti all' estero, 
senza per questo invadere o toc­
care competenze nazionali o mi­
nisteriali, rappresentanze che 
consentono un collegamento con 
la friulanità in tutti i continenti. 
Basti, ad esempio, citare il pe­
riodico Friuli nel Mondo che fa 
conoscere la realtà regionale a 
ben ottanta paesi, dall'Europa 
all'Australia. 

Le due conferenze dell'emigra­
zione del 1969 e del 1979 rappre­
sentano le pietre miliari della 
politica regionale del passato, 
concretizzale nelle leggi conse­
guenti. Essenzialmente assisten­
ziale la prima, tendente al rein­
serimento dell'emigralo in regio­
ne la seconda, le leggi hanno a-
vulo risultati positivi, anche se 
si sono notate alcune difficoltà. 
La legislazione ha trovato gli 
strumenti migliori nelle associa­
zioni. Ma il loro riconoscimento 
si sta dimostrando scelta felice 
ora che a livello nazionale si sta 
delineando una nuova strategia 
nel campo dell'emigrazione. Si 
prevede: istituzione dei comita­
ti dell'emigrazione, il consiglio 
generale degli italiani all'estero, 
l'anagrafe e rilevazione dei cit­
tadini all'estero, nuove norme 
sulla cittadinanza, norme sulla 
tutela dei lavoratori italiani di­
pendenti da imprese lavoranti al­
l'estero, riforma della legge sul­
l'assistenza scolastica. 

Le associazioni, in questa nuo­
va realtà nazionale, saranno gli 
strumenti per mantenere viva la 
cultura e l'identità friulana nel­
lo sforzo di sfruttare al meglio 
le normative che stanno na­
scendo. 

Alla regione spetta il compito 
di individuare mezzi e slrumen-

L'assessore regionale Antonini e 
il sindaco dì Villa Santina, Geat-
ti, si scambiano il saluto all'in­
contro degli emigrati. 

ti per mantenere la continuità 
tra passato e presente e per 
questo e stata ipolizzata la terza 
conferenza regionale dell'emigra­
zione, da tenersi nell'anno 85 e 
per la quale stiamo individuan­
do e definendo modalità e priv 
cedure. Questa ricerca tende a 
evitare di far calare dall'alto le 
iniziative che si dovranno pren­
dere negli anni a venire. Tali 
iniziative dovranno essere il ri­
sultato della partecipazione de­
gli emigranti. Sarà cosi una con­
ferenza non per l'emigrazione 
ma con l'emigrazione, facendo 
propria la spìnta partecipativa 
degli emigranti, corresponsabiliz-
zando tutte le collettività all'e­
stero. La responsabilità deve ba­
sarsi sulle competenze e i limiti 
che la regione ha sotto il profilo 
giuridico-economico. 

La crisi economica, le difficol­
tà del mondo del lavoro, gli 
squilibri settoriali pongono in­
terrogativi inquietanti. Una re­
gione che ha centinaia dì mi­
gliaia di emigranti, che in pe­
riodo di crisi generalizzala cor­
rono il primo rischio di trovar­
si disoccupati, deve tenere in 
considerazione questo pericolo 
traducibile in rientri obbligati, 
disorganizzati, drammatici. F, an­
che questo elemento sarà all'at­
tenzione della terza conferenza, 
che si svolgerà a cinque anni di 
distanza dalla seconda, periodo 
di tempo che ha visto ampie 
trasformazioni nella realtà regio­
nale e nella realtà migrante, che 
andranno valutate compiutamen­
te nei loro varii aspetti per la 
ricerca di articolali interventi 
organici per un futuro di mag­
giore sicurezza a media e breve 
scadenza, sempre tenendo come 
punto di riferimento prioritario 
il rapporto con il mondo del­
l'emigrazione. Due saranno i mo-

La sala del convegno degli emigrali a Villa Santina: una presenza di oltre sei­
cento persone. (lolii Siiiionelli) 

Il convegno degli emigiatl in leiic 
si è svolto quest'anno a Villa San­
tina, in Carnia, uno dei centri della 
montagna friulana che vanta da di­
versi anni una lunga serie di diverse 
manifestazioni, tutte ben riuscite. 
Ed anche questa volta li centro car­
nico non si è smentilo. 

Con il patrocinio del comune di 
Villa Santina e della Comunità Mon­
tana della Carnia, nonché la colla­
borazione della Pro Loco, le centi­
naia di emigrali e di loro familiari 
si sono dati convegno per lempo, 
rispetto al programma ufficiale, nel­
la piazza del monumento ai Caduti 
dove era prevista la santa messa. A 
celebrarla, in rappresentanza dell'ar­
civescovo, è intervenuto don Miche-
ioni, per tanti dei suoi cinquanl'anni 
di sacerdozio cappellano degli emi­
granti e ora incaricato dalla Curia 
dei loro problemi; concelebianli, 
con don Ascanio, vicari foranei e sa­
cerdoti della Carnia: don Elio Mo­
naco, don Franco Punici, don Ita­
lico e don Antonio Gaiialti e don 
Luigi Regeni. 

Una vera folla (anche molti cit-
ladini di Villa Santina, le cui vie 
erano tappezzale di striscioni di 
benvenuto, hanno voluto fare lesta 
agli emigrati con la loro presenza) 
ha assistito a! rito, reso più sug­
gestivo dall'accompagnamento con 
canti sacri friulani del coro eli For­
ni Avoltri, diretto da Mario Del 
Fabbro. 

Dopo la deposizione di una corona 
d'alloro, trasferimento nel centro 
sludi, nella cui palestra, apposita­
mente preparala, è continuata la 
manifestazione. 

Saluti di rito quelli del sindaco 
Sergio Gialli, del presidente della 
Comunità Montana della Carnia 
prof. Silvio Moro, de] presidente 
dell'Ente Friuli nel Mondo sen. Ma­
rio Toros, del presidente della giun­
ta regionale avv. Antonio Comelli. 
Quindi la relazione ufficiale sulla 
terza conferenza dell'emigrazione te­
nuta dall'assessore regionale Silvano 
.Antonini, della quale riferiamo in 
altra parte del giornale. 

Al termine, il sindaco ha consegna­
to ad alcune delle autorità presenti 
una medaglia ricordo dell'avveni­
mento. Le autorità si trovavano in 
buona parte sull'ampio palcoscenico, 
ma non erano tutte li. Infatti cer­
chiamo di dare l'elenco, nella spe­
ranza di non tralasciarne alcune. 
Oltre ai già menzionali, infalli, ab­
biamo notato il senatore Beoichia, 
l'assessore regionale Romano Spe-
cogna, i consiglieri regionali Diego 
Carpenedo, Ivano Benvenuti, Nemo 
Gonano; l'assessore provinciale di 
Pordenone Tomaso B-oer, quello di 
Udine Antonio Martini; il ten. col. 
Zuppa in rappresentanza della bri­
gata alpina Julia, il vice presidente 
della Filologica per la Carnia prof. 
Lucio Zanier, i vice presidenti del­
l'Ente Friuli nel .Mondo Appi, Vitale, 
Donda e Lenarduzzi, numerosi con­
siglieri dell'ente, il direttore Talotti 
e il doti. Burelli. Avevano inviato la 
loro adesione gli onorevoli Fioret e 
Sanluz e il presidente della Camera 
di Commercio di Udine Gianni 
Bravo. 

Ultimo a ricevere il ricordo dell' 
incontro è stato il presidente eme­
rito Ottavio Valerio, al quale il sin­
daco Gialli ha consegnato una tar­
ga d'argento con medaglia d'oro a 
riconoscimento della lunga attività 
svolta a favore dell'Ente (e nella 
speranza — ha aggiunto il sindaco 
in tono scherzoso — che almeno 
questa larga non venga portata via 
dai ladri...). 

E la parie uflìciale dell'incontro 
è slata proprio conclusa dal prof. 
Valerio che, con la consueta verve 
e l'indistrutiibile enlusiasmo, ha ri­
cordato il lavoro di dirigenti ed 
emigranti di un tempo sul quale 
si basa l'opera odierna dell'Ente a 
favore degli emigranti ma special­
mente dei loro legami con la pic­
cola patria. 

Appena qualche minuto per libe­
rare il palcoscenico e quindi il via 
alla parte meno ufficiale, più fe­
staiola, più... ferragostana. Super-
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Il tavolo delle autorità: da sinistra, il piesidente della 
l'assessore provinciale Marzini, il vice presidente di 
senatore Beorchia, l'assessore regionale Antonini, i 
regionale Comelli, il presidente di Friuli nei Mondo 
Villa Santina Giatti, il presidente emerito Valerio, il 
sessore regionale Specogna, l'assessore provinciale di 
gliere regionale Gonano, il vicepresidente di Friuli nel 
colonello Zuppa. 

Comunità Montana, Moro, 
Friuli nel .Mondo Appi, il 
I presidente della Giunta 

sen. Toros, il sindaco di 
vicepresidente Vitale, l'as-
Pordenone Boer, il consi-
Mondo Donda e il lenente 

(foto Sinioneltil 

lative esecuzioni di villotle da parte 
della corale di Forni Avoltri, spon­
tanea nelle voci e nelle armonizza­
zioni. Ouindi una sfrenala serie di 
danze e di canti montanari del 

Delegazioni di Fogolàrs fur­
lans presenti a Villa Santina: 
Torino, Verona, l'Aja, Cesano 
Boscone, Liegi, Thionville, Gi­
nevra, Latina, Genova, Bollate, 
Lione, .Mantova, Friburgo, C o 
mo, Basilea, New York, Bolza­
no, .Monza, Venezuela, S. Afri­
ca, Cremona, Roma, Castel-
monte (Arg.), Lugano, Hamil­
ton, Lux, Milano, Melbourne, 
Sydney, Bruxelles, Linibiale, 
Copenaghen, Parigi, Montevi­
deo, Padova, Saarhrucken, 
Brescia, Zug, Winterthur. 

E chiediamo scusa se ci è 
sfuggito qualche nome, certa­
mente senza nostra colpa. 

gruppo Bartusia Obrochty della cit­
tà polacca di Zakopane. 

Prima ancora che lo spettacolo 
finisse, si è iniziala la distribuzione 
della pastasciutta, formaggio sala­
to e vino a volontà. Per l'occasione 
erano state attivate le cucine da 
campo degli alpini, quasi a rappre-
senlare il legame esistente tra i 
friulani e le sue truppe con la pen­
na, come moltissimi gruppi Ana al­
l'estero dimostrano. Poi anche il 
cronista perde la dimensione di 
quanto accade. Confusamente; ami­
ci che si ritrovano, cori improvvi­
sali, piccole comitive che si danno 
appuntamenti a brevissimo termi­
ne, cascate di ricordi che si con­
fondono, con lunghe discussioni sui 
problemi più assillanti, code di emi­
granti, e non, che vogliono oltene 
re il soprammobile ricordo che 1' 
Amministrazione comunale locale 
con la Comunità Montana ha predi­
sposto per tulli e fino a notte tarda 
i saluti e gli arrivederci per la 
prossima occasione d'incontro. 

Gli altri interventi 
IL SINDACO SERGIO GIATTI 

La scelta di Villa Santina è 
motivo di soddisfazione e or­
goglio per l'amministrazione co­
munale. Molteplici le ragioni: 
il vecchio legame tra mondo mi­
grante e gruppo Sol la Nape; la 
presentazione a una platea qua-
litìcata della conferenza per l'e­
migrazione; l'onore di poter o-
spìtare chi nel mondo ha dato 
prova di serietà impegno, labo­
riosità Quindi grazie a tutti gli 
intervenuti per la loro presen­
za, per l'esempio da loro dato, 
per l'aiuto iirofuso nel terremo­
to. Sulla scia del loro esempio, 
l'amministrazione si è impegna­
ta nella ricostruzione. Ora si 
sento moralmente obbligata a 
ricercare le strade per cercare 
lavoro, al fine di evitare il ri­
prendersi della emigrazione, co­
me necessità. L'impegno riguar­
da anche il sostegno a tutte le 
iniziative che onorano gli emi­
grati, che valorizzano i rapporti 
culturali tra Piccola Patria e 
grande mondo, proprio per rin­
saldare i legami che il Friuli 
nel Mondo ha saputo annodare. 

SEN. .MARIO TOROS 

Ha ricordato l'assemblea del­
l'Ente del giorno prima, nel cor­
so della quale si è rilevato la 
necessità di preoccuparsi dei 
giovani. L'emigrante di un tem­
po manteneva ii ricordo e il le­
game culturale con la terra di 
origine. Siamo già arrivati ora 
alla quarta generazione. 

Mantenere il ponte di collega­
mento col mondo migrante è 
uno sforzo inutile se non sì chie­
de e .si ottiene l'appoggio del 
giovani. Da questa considerazio­
ne scaturisce l'interesse i)er la 

terza conferenza dell'emigrazio­
ne che venga a completare quan­
to a suggerimenti e indirizzi, la 
nuova legislazione creata sui sug­
gerimenti e le aspirazioni degli 
slessi emigranti, dei Fogolàrs nel 
mondo. In questo quadro va 
collocata ad esempio la mostra 
itinerante della Civiltà friulana, 
strumento dì conoscenza e di 
divulgazione tra i giovani. Oppu­
re il convegno dei giovani dei 
Fogolàrs dell'Argentina a Men­
doza dove, in una prospettiva 
della comune origine friulana si 
sono dibattuti i problemi della 
loro terra natia. Queste inizia­
tive dimostrano l'interesse per i 
giovani e dei giovani e la terza 
conferenza dell'emigrazoine rap­
presenterà, dovrà rappresentare 
il momento di verifica di quan­
to fatto ma specialmente lo stru­
mento di meditazione sulle va­
rie proposte e di ricerca di nuo­
vi strumenti, nuove strade per­
ché il collegamento tra le varie 
generazioni abbia a privilegiare 
e ralforzare il legame tra il 
Friuli storico e il Friuli mi-
giante. 

PROF. SILVIO MORO 

Ha parlato a nome della Car­
nia, terra di grande emigrazione 
che è giunta a un livello tale di 
spopolamento che, non modifi­
candosi le condizioni economi­
che e di sviluppo, arriverà a si­
tuazioni tragiche. Mancano le 
forze giovani che abbiano nuo­
vi modi di pensare, di valutare 
la realtà, di avviarne una modi­
ficazione positiva. Tali forze so­
no probabilmente reperibili Ira 
gli emigranti, il cui rientro po­
trebbe costituire una linfa di 
sviluppo umano ed economico. 


